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LA FASE DI TRANSIZIONE BRONZO-FERRO NEL TERRITORIO DI VULCI: 
ELEMENTI DI CONTINUITÀ E DISCONTINUITÀ

NELLA CULTURA MATERIALE

Introduzione

I
l momento di passaggio tra l’età del Bronzo e l’età del Ferro in Etruria è stato oggetto negli ultimi 
quindici anni di un particolare interesse da parte di numerosi autori. La volontà di comprendere le 
modalità e i tempi del grandioso processo di riassetto territoriale che ha caratterizzato l’Etruria 
meridionale in quest’epoca è stata ulteriormente incoraggiata dalla scoperta o dall’edizione di veri e 

propri contesti ’di transizione,1 2 3 quasi del tutto ignoti fino a pochi anni prima. Tra questi, ha giocato 
certamente un ruolo di primo piano l’individuazione di un orizzonte insediativo ben strutturato perti­
nente al tardo Bronzo finale sulla Civita di Tarquinia, la cui importanza ai fini di una più puntuale 
comprensione del processo formativo della fùtura città etnisca venne immediatamente compresa.1 

Gli ampi progetti di ricognizione territoriale effettuati sui pianori di Vulci’ e, in anni più recenti, di 
Tarquinia,4 unitamente alla revisione dei materiali del Bronzo finale già noti, provenienti sia dall’area 
degli insediamenti protourbani che da necropoli poste nelle immediate vicinanze,5 confermarono i dati 
di scavo, permettendo di retrodatare all’ultima fase del Bronzo finale il processo sinecistico di occupa­
zione dei pianori di Vulci, Tarquinia, Caere e Veio, e probabilmente anche delle altre città della futura 
dodecapoli etnisca.6 7 Mentre da un lato si tentava di conferire una maggiore articolazione temporale ad 
un processo storico di enorme portata, che fino ad allora era risultato di difficile comprensione proprio 
per la meccanicità insita nella rigida successione cronologica degli eventi/ dall’altro si evidenziava l’ina­
deguatezza della scansione cronologica del Bronzo finale d’Etruria, le cui maglie troppo larghe, costru­
ite in base all’evoluzione tipologica dei bronzi ed in particolare delle fibule, non permettevano di coglie­
re le esatte modalità e i tempi di questo processo.8 9

1. In questa sede il termine 'di transizione' è utilizzato evidentemente con un significato diverso e più specifico rispetto 
all'uso che se ne faceva fino all'ultima guerra - e sporadicamente anche oltre - per indicare i sepolcreti ad incinerazione proto­
villanoviani’. Qui sta ad indicare un orizzonte del Bronzo finale molto avanzato - primo Ferro iniziale che si è delineato con 
sempre maggior chiarezza soltanto in anni recenti e che costituisce foggetto di questo contributo.

2. Negroni Catacchio 1987; Bonghi Jovino 1997.
3. Pacciarelli 1989-90.
4. Mandolesi 1999.
5. Negroni Catacchio 1987, dove si analizzano anche altri di elementi di continuità culturale tra le due fasi, come i modelli 

abitativi ed alcuni aspetti del rituale; Pacciarelli 1991, pp. 173-181.
6. Si veda da ultimo Pacciarelli 2000, con bibliografia precedente.
7. Per una proposta di interpretare il fenomeno in senso gradualistico si veda Bietti Sestieri 1981, pp. 253-255. Si vedano in 

proposito anche le obiezioni avanzate da Μ. Pacciarelli, relativamente alla complessità ed alla conseguente, probabile proget­
tualità del processo sinecistico, in ppe Atti 1, discussione, pp. 406-407.

8. Limitazione con cui si sono scontrati numerosi autori. Si vedano ad esempio: Bietti Sestieri 1981, p. 249; Negroni Catac­
chio 1987, p. 231 e nota 35; Cardosa 1993, con la discussione che ne è seguita: si veda in particolare l’intervento di F. di Gennaro, 
p. 404; Negroni Catacchio 1998b; Cardosa 1998; di Gennaro, Passoni 1998.

9. Pacciarelli 1989-90, pp. 30-31 e nota 40.

Negli stessi anni il progredire delle ricerche portava ad individuare e ad isolare, in particolare nella 
produzione ceramica, alcuni caratteri distintivi di un momento molto avanzato nell’ambito della fase di 
Allumiere, utile ad indagare più nel dettaglio i processi formativi del Villanoviano d’Etruria, sia negli 
aspetti di cultura materiale che, naturalmente, nelle sue articolazioni territoriali. A questo proposito 
scriveva Μ. Pacciarelli alla fine degli anni ’80/ «Per quanto riguarda la grande maggioranza degli inse­
diamenti che terminano la loro esistenza con la fase di Allumiere, è forse possibile individuare nell’am­
bito di quest’ultima un orizzonte recenziore - ancora da definire - caratterizzato da alcuni tipi ceramici 
e da uno stile decorativo particolarmente elaborato (che non di rado prelude a quello villanoviano), che 
non sembra essere presente in tutti i complessi. Tale orizzonte è ben riconoscibile in alcuni corredi di 
Poggio della Pozza (in associazione talvolta con bronzi di tipo molto evoluto), e negli strati più alti di 
Monte Rovello e forse di Narce, a Sorgenti della Nova ed anche - benché rappresentato da pochi esem­
plari - a Vulci, Tarquinia e Veio».

Abbreviazione particolare:
ppEÄttii-νϊ N. Negroni Catacchio (a cura di), Preistoria e protostoria in Etruria, Atti degli Incontri di studi (1991-2002), 

Milano.
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Suscitavano analoghe considerazioni la prosecuzione degli scavi nell’area sommitale di Sorgenti della 
Nova, dove si mettevano in luce due settori abitativi - denominati ve e ix - che restituivano materiali 
cronologicamente molto avanzati nell’ambito dell’ultima fase del Bronzo finale;10 l’edizione critica dei 
sepolcreti protovillanoviani del Sasso11 e dell’insediamento sommerso del Gran Carro,12 un contesto 
della fase iniziale della prima età del Ferro che mostra numerosi e circostanziati punti di contatto con la 
fase più tarda di Sorgenti della Nova; la ripresa degli scavi nelle necropoh di Poggio della Pozza13 e 
Montetosto Alto,14 così come la scoperta ο Γedizione di altri contesti di minore estensione. Nell’Etruria 
settentrionale costiera si individuavano elementi di recenziorità, nell’ambito di una cultura materiale 
che mostra strette connessioni con la facies tipica di Allumiere, nell’insediamento lagunare di Livorno- 
Stagno e soprattutto a Fossa 5, lungo un paleo alveo dell’Auser, mentre si evidenziavano elementi di 
arcaicità nella necropoh villanoviana di Volterra-Ripaie.15

Gh sporadici e parziah tentativi di costruire una cronologia più raffinata rispetto a quella comune­
mente accettata16 culminavano in anni recenti nella proposta di una scansione cronologica del Bronzo 
finale dell’Etruria meridionale basata sull’evoluzione di forme e soprattutto decorazioni ceramiche, che 
ripartiva ulteriormente le tre fasi canoniche in cui è suddiviso questo periodo.’7 Nonostante le critiche 
avanzate, dovute principalmente al numero molto elevato di sotto fasi proposte ed al fatto che questa 
periodizzazìone non è stata supportata da un adeguato lavoro associativo-combinatorio, il tentativo 
aveva la sua ragion d’essere neh’esigenza di ’alzare la posta’ della discussione in atto, più che nella 
volontà di "mettere sul piatto’ un’opera compiuta.18 Del resto questa nuova cronologia sembra ora 
trovare le prime conferme, almeno nei suoi tratti salienti, proprio nel campo degli studi territoriah, 
dove la ceramica costituisce quasi sempre l’unico indicatore disponibile. La disponibilità di una perio- 
dizzazione più articolata, fermo restando un suo utilizzo critico e non fideistico, comincia a far emerge­
re un quadro del popolamento maggiormente strutturato, certo più rispondente alla reale complessità 
storica del periodo in esame.19

Il presente contributo si inserisce nel solco delle problematiche fin qui brevemente esposte. Il rinveni­
mento di un numero sempre più cospicuo di reperti che anticipano chiaramente il tipico repertorio 
formale e decorativo villanoviano, in territorio vulcente e non solo, permette di analizzare su basi sem­
pre più sohde l’estremo sviluppo degli elementi caratteristici del Bronzo finale e più in generale la fase di 
transizione Bronzo-Ferro, che si configura sempre più come momento cronologico ben definito, presu­
mibilmente piuttosto breve. Al di là delle implicazioni di carattere territoriale, cui si è già accennato, 
l’anahsi degh elementi di continuità e discontinuità nella cultura materiale dell’Etruria meridionale tra 
Bronzo finale e prima età del Ferro ci consente di gettare nuova luce sui processi formativi della facies 
villanoviana, che appaiono fin da subito - e non è affatto una sorpresa - estremamente articolati.20

Nell’area di Vulci quest’indagine è fortemente ostacolata dalle particolari condizioni in cui è stata 
indagata gran parte delle necropoli della prima età del Ferro: scavi incontrollati, sterri se non veri e 
propri saccheggi che hanno portato allo smembramento dei corredi tombali ed alla dispersione di un 
ingente patrimonio in musei e collezioni private in Italia e ah’estero, tanto da poter affermare che il 
villanoviano vulcente sia forse il più scavato e contemporaneamente il meno conosciuto in Etruria 
meridionale.21 Per questo motivo è stato necessario, laddove la documentazione era lacunosa, integrare 
i materiali del territorio con alcuni reperti di altra provenienza, e lo stesso è stato fatto per alcuni reperti

10. Negroni Catacchio et al. 1988; Preistoria e Protostoria in Etruria. Notiziario 1991, pp. 15-18; Notiziario 1992, pp. 12-17; Noti­
ziario 1993, pp. 15-17; Notiziario 1996-98, pp. 22-26.

11. Brusadin Laplace 1984-87.
12. Tamburini 1995.
13. d'Èrcole 1995; d’Èrcole 1998.
14. Trucco, Mieli, Vargiu 2000.
15. Zanint 1997, pp. 103-115,135-154 e 181-185, in particolare l’ossuario di fig. 118.
16. Perla quale si dispone ormai di ottime sintesi: si veda da ultimo Peroni 1989; Carancini et al. 1.996', Carancini, Peroni 

1999.
17. Negroni Catacchio 1998b; Domanico 1998.
18. Si veda in proposito la discussione seguita alla prima sezione del convegno sul tema 'Protovillanoviani e/o Protoetruschi’, 

inparticolare gli interventi di Μ. Pacciarelli e F. Delpino e le repliche di N. Negroni Catacchio: ppeAtti ni, pp. 315-318. Che i tempi 
fossero ormai maturi per una scansione cronologica maggiormente articolata, lo si evince anche dal successivo lavoro di Μ. 
Pacciarelli, che propone di dividere in due sottofasi Î periodi 2 e 3 del Bronzo finale d’Etruria (Pacciarelli 2000, pp. 36-46).

19. di Gennaro, Passoni 1998; Cardosa 1998; Id., in questo volume.
20. La scansione cronologica proposta in questa sede, che ricalca quella presentata da N. Negroni Catacchio (1998b) e L. 

Domanico (1998), pur semplificandola in taluni aspetti, è basata sull’associazione di quindici motivi ornamentali ricorrenti sui 
vasi biconici del Bronzo finale. Per la tabella di associazione e per i criteri con cui è stata approntata si rimanda a Dolfini, 
Passoni c.s.

21. Per una sintetica cronaca delle 'ricerche’ nelle necropoli vulcenti si veda Falconi Amorelli 1983, pp. 11-17.



LA FASE DI TRANSIZIONE BRONZO-FERRO NEL TERRITORIO DI VULCI 5II

del Bronzo Finale, dove vi fossero elementi formali od ornamentali comuni a tutta FEtruria meridiona­
le o addirittura alla koinè sovranazionale ‘proto villanoviana’. Del resto l’operazione ha una sua ragion 
d’essere se si considera che, allo stato attuale delle conoscenze, l’occupazione dei pianori delle future 
città dell’Etruria meridionale sembra essere un fenomeno più o meno sincronico," e che il tipico patri­
monio formale e decorativo villanoviano emerge in seguito a un processo di ‘omogeneizzazione', per 
quanto parziale, degli aspetti regionali e locali della tradizione tardo-pro to villanoviana.

Cultura materiale e processi storici

A partire presumibilmente da un momento centrale del Bronzo finale 3 (metà del x see. a.C., secondo la 
cronologia tradizionale) si assiste alla progressiva comparsa di forme e soprattutto decorazioni nuove, 
spesso anche molto elaborate, che si affiancano al tipico patrimonio pro to villanoviano, arricchendolo 
notevolmente. Molte di queste innovazioni - ma non tutte, come vedremo - anticipano direttamente 
soluzioni tecniche e ornamentali che diventeranno canoniche nella prima età del Ferro, anche se non ne 
possiedono ancora la caratteristica rigidità ed uniformità.

Almeno a partire da questo momento sembra che siano occupati - per la prima volta sistematicamen­
te, benché il popolamento sia probabilmente ancora a maglie molto larghe - i pianori delle future città 
etnische, ivi compreso quello di Vulci.23 Benché la documentazione disponibile sia estremamente scar­
sa, si possono forse attribuire a questo momento cronologico alcuni contesti tombali rinvenuti negli 
immediati dintorni dei pianori, in qualche caso in condizioni di giacitura che fanno supporre una conti­
guità topografica con i sepolcreti villanoviani.

Paradigmatico da questo punto di vista è il corredo tombale di Cerveteri-Fondo Rossi,24 che mostra 
una commistione di elementi tradizionali, ben inquadrabili all’interno dell’orizzonte cronologico e cul­
turale di Allumiere, e di anticipazioni di caratteri che saranno compiutamente sviluppati soltanto in un 
momento terminale del bf 3 o addirittura nel pf 1. L’ornamentazione molto semplice dell’urna, compo­
sta da fasci di solcature eseguiti a mano libera, è associata ad uno zig-zag eseguito a ‘cordicella’ all’inter­
no dell’orlo. Del corredo fanno parte anche due fibule a doppia piegatura con arco sottile e un coltellino 
a co dolo di tipologia incerta,25 affine a quello della t. 1 di Grotte Barche.20 Tra gli elementi di novità 
possiamo invece annoverare la ciotola ad orlo rientrante con fori sull’orlo27 e la brocchetta globulare 
che presenta una decorazione metopale eseguita ad incisione e ad impressione a ‘cordicella’.28

Caratteristiche analoghe mostra anche la tomba 838 di Veio-Casale del Fosso,29 dove l’urna, pur mol­
to frammentaria, sembra decorata da un ‘classico’ motivo a fasci di solcature e cuppelle, ma è accompa­
gnata da un ricco corredo comprendente sette vasetti d’accompagno e un coltellino accostabile al tipo 
Celano?0 Di difficile datazione è invece la 1.163 di Cerveteri-Sorbo/1 priva di elementi caratterizzanti dal 
punto di vista crono-tipologico, così come il contesto tombale di Pantanaccio, presso la Civita di Tar­
quinia, che verosimilmente è da riferire all’abitato ‘canonico’ del bf della Castellina.32

Ritroviamo alcuni elementi di novità, inseriti in una sintassi chiaramente inquadrabile in questa 
fase cronologica, se non appena oltre, anche sul ben noto cinerario tarquiniese della collezione Bru-

22. Negroni Catacchio 1987, pp. 231-232; Negroni Catacchio 1998a, p. 1; Pacciarelli 1991, pp. 180-181; Pacciarelli 2000, 
pp. 159-165.

23. Cardosa 1998, p. 113; Id., in questo volume.
24. Arancio, D'Erme 1990-91.
25. Le prime inserite tra le fogge comuni alle fasi piena e terminale del Bronzo finale, il secondo probabilmente diffùso tra 

bf 3 e pf 1 (Peroni 1989).
26. Brusadin Laplace 1984-87, fig. 34,17. La tomba di Grotte Barche è datata ad un momento avanzato del bf 3 in Domanico 

1998, p. 64.
27. La ciotola, come indicato in Arancio, D'Erme 1990-91, p. 309, nota 10, trova confronto con un esemplare della tomba aa 

8-9 di Veio, Quattro Fontanili (Veio 1967, p. 96, fig. 8).
28. Un altro elemento di novità non trascurabile, che coinvolge la sfera delforganizzazione sociale, è costituito dalla presen­

za nel corredo tombale di un numero elevato di rocchetti, non accompagnati da elementi connessi con altre attività correlate, 
come ad esempio la filatura. Nonostante la prudenza espressa dalle autrici in sede interpretativa, il ripetersi del fenomeno in 
altri contesti del bf avanzato, come la t. 4, tr. D di Poggio della Pozza (Peroni i960), l'abitazione 2 di Sorgenti della Nova 
(Dolfini 2002a, p. 292) e forse anche Chiusi-I Forti (Zanini 1994, p. 106), sembra riflettere il sorgere di un'attività specializzata 
dotata di non trascurabili implicazioni sociali. Per finterpretazione del fenomeno, basata anche su altri elementi che non è 
possibile prendere in esame in questa sede, si veda Pacciarelli 1998, p. 39.

29. Vianello Cordova 1967. Ridisegnata in Pacciarelli 2000, fig. 98.
30. Databile al bf 3, con probabile continuità nella fase iniziale del pf 1 (Bianco Peroni 1976; Peroni 1989). In Pacciarelli 

199L p-175, si propone di identificarlo con un esemplare molto consunto riferibile al tipo Palombara Sabina, che è comunque 
cronologicamente affine al tipo Celano.

31. Riprodotta graficamente in Arancio, D’Erme 1990-91, fig. 6.
32. Mandolesi 1999, p. 140 e fig. 71.
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schi,33 dove alcune figure antropomorfe scandiscono la parte superiore del vaso in grossi riquadri con al 
centro un motivo solare. La comparsa di questi elementi decorativi - le scansioni metopali, le cappelle 
circondate da piccoli punti impressi (motivo 'solare’) e forse anche gli antropomorfi - in un momento 
molto avanzato, ma non terminale del Bronzo finale,34 sembra trovare numerose conferme proprio nel 
territorio vulcente. Alcuni insediamenti indagati estensivamente, come Sorgenti della Nova35 e Le Spar- 
ne di Poggio Buco/6 mostrano una buona diffusione di questi motivi ornamentali in diversi settori di 
scavo, a testimonianza del fatto che tale momento cronologico precede la fase di contrazione ed abban­
dono degli insediamenti stessi. I medesimi elementi sono presenti anche su tre cinerari di provenienza 
incerta, ma attribuiti con buone ragioni alla località Insuglietti, dove probabilmente si può localizzare la 
necropoli pertinente all’insediamento delle Sparne.37

In una fase immediatamente successiva, i motivi fin qui attestati continuano ad essere presenti, anche 
se in alcuni casi assumono caratteristiche formali che li rendono distinguibili da quelli della fase prece­
dente.38 Accanto ad essi compaiono però forme e decorazioni nuove, esclusive di un momento avanza­
to-terminale del bf 3 (seconda metà del x see., secondo la cronologia tradizionale), che in molti casi 
anticipano direttamente di tipico repertorio formale e decorativo villanoviano, pur distinguendosene 
ancora chiaramente. Il contesto tombale maggiormente diagnostico per il periodo in questione è la t. 2, 
tr. F di Poggio della Pozza, ancorata ad un momento molto avanzato del bf dalla presenza delle fibule 
con arco ingrossato e staffa spiraliforme e con arco ad occhielli e staffa semicircolare.39 La sovrabbon­
dante decorazione a 'cordicella’, presente anche sulla ciotola di copertura e su tutti i vasetti accessori, è 
accompagnata sul cinerario da alcuni ornati prima quasi sconosciuti, come le rosette, le 'enne’, le bande 
verticali campite da zig-zag ed altri motivi angolari complessi.

Pur in assenza di reperti metallici, si può forse datare a questo periodo il corredo tombale di Tarqui- 
nia-Poggio Cretoncini,40 dove l’ornato 'a sole’ e la scansione metopale, caratteristici del periodo prece­
dente, sono arricchiti da una decorazione molto esuberante, comprendente 'enne’ ed altri motivi scar­
samente attestati. Caratteri molto evoluti ed un’analoga esuberanza decorativa presenta anche la tom­
ba di Vulci-Osteria,41 dove compare il nuovo elemento ornamentale della 'enne ramificata’, che di lì a 
poco entrerà a far parte del tipico patrimonio villanoviano. Un ulteriore elemento di novità è rappre­
sentato dalla ciotola di copertura, caratterizzata da un angolo molto netto tra orlo e parete, da un’ansa 
a bastoncello insellata e dalla decorazione su due registri, formata da coppie di brevi solcature ad angoli 
alterni e losanghe. La ciotola si inserisce in una non nutrita classe di oggetti sorprendentemente omoge­
nei,42 diffusi quasi esclusivamente in territorio vulcente, ad eccezione di un esemplare sporadico prove­
niente dalla Castellina della Civita di Tarquinia (Fig. 1).

A partire da questo momento cronologico43 diventa ben evidente il processo di spopolamento dei 
centri su rupe del bf avanzato, che vengono completamente abbandonati44 o vedono notevolmente 
ridotta la loro estensione. Emblematico da questo punto di vista è il caso di Sorgenti della Nova, dove i 
reperti riferibili a questa fase, ancora piuttosto abbondanti, non si ritrovano in tutti i settori di scavo, ma 
quasi esclusivamente nell’area sommitale.45

33. di Gennaro 1979, fig. 3, 7. Ridisegnato in Pacciarelli 2000, fig. 99 b.
34. In accordo con Negroni 1998b e Domanico 1998, dove sì data al bf 3c, ossia ad un momento pieno del bf 3, la comparsa 

delle decorazioni metopali e delle cuppelle ca sole5. Si rimanda a questi due contributi per ulteriori elementi a sostegno dell'in- 
quadramento cronologico proposto.

35. Sorgenti della Nova 1995, passim; Raposso, Passoni 1998, fig. 3; Dolfini 2002a, passim.
36. Zanini 1993, fig. 3.
37. Zanini 1995,
38. Ad esempio le cuppelle circondate da punti impressi tendono a diventare sempre più piccole, fino a trasformarsi in 

rosette.
39. Peroni i960.11 contesto è datato al bf 30 in Domanico 1998, p. 63.
40. Mandolesi, Pacciarelli 1990, pp. 17-19 e fig. 5. La tomba ha restituito anche un minuscolo frammento di rasoio con 

decorazione riconducibile al tipo Terni (ibidem, nota 12).
41. RADDATZ1983, fig. 8,11-13.
42. La strettissima identità tipologico-formale delle ciotole a profilo angolare sembra dovuta, come è stato giustamente 

notato (di Gennaro, Passoni 1998, p. 127), aduna contemporaneità pressoché assoluta.
43. be 3D-3E della cronologia Negroni-Domanico. In questa sede si è preferito accorpare le due sottofasi, che non sono 

distinguibili, almeno per ora, nella scala "macro' in cui avvengono i processi di riassetto territoriale.
44. Sporadiche ed incerte attestazioni per questa fase provengono, in territorio vulcente, da Poggio Evangelista, Rogge di 

Canino, Monte Stamina, Punta degli Stretti e forse Talamonaccio (Cardosa 1998, p. 113 e tabb. 1-2).
45. Una parziale eccezione è costituita dal settore in, posto a mezza costa del versante settentrionale della rupe, dove però 

i materiali più tardi sono numericamente scarsi e in molti casi provenienti dai livelli di abbandono dell’area. Una significativa 
eccezione è costituita dalla fibula a sanguisuga rinvenuta nefi'ultimo strato di frequentazione della grotta 10, un contesto 
cultuale che può essere stato interessato da sporadici episodi di frequentazione anche dopo il definitivo abbandono dell’inse- 
diamento (Sorgenti della Nova 1995; Cardosa, Milanesio Macrì 2000; Dolfini 2002a).
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Fig. 1. Ciotole ad orlo rientrante con profilo angolare: 1-8) Sorgenti della Nova (da Dolfini 2002a e Raposso, 
Passoni 1998); 9) Vulci, Osteria (da Raddatz 1983); 10) Tarquinia, Castellina (da di Gennaro 1986),
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Contemporaneamente si fanno sempre più numerose, per quanto il campione sia estremamente po­
vero, le attestazioni dell’occupazione dei pianori delle future città delTEtruria meridionale. In accordo 
con le linee di sviluppo emerse dall’analisi dei contesti tombali/6 anche i materiali di ricognizione me­
glio caratterizzati tipologicamente possono essere datati ad un momento pieno-avanzato del bf 3. Ci 
riportano a quest’arco cronologico il frammento con motivo "solare’, le scansioni metopali, i motivi 
angolari complessi ed il frammento ornato da bande verticali campite da zig-zag, tutti rinvenuti sul 
pianoro urbano di Vulci (Fig. 2, a).47 Quest’ultimo motivo ornamentale trova confronto in una serie di 
vasi biconici, complessivamente ben inquadrabili all’interno del periodo in esame: uno dei cinerari di 
'Insuglietti’, attualmente conservato nella collezione Billet di Carrara; l’urna della t. 2, tr. F di Poggio 
della Pozza; alcuni biconici provenienti dai settori ve e ve di Sorgenti della Nova; un vaso daTorrionac- 
cio ed un frammento ceramico con complessa decorazione tardo-protovillanoviana da Tuscania, colle 
S. Pietro (Fig. 2, b).4S Considerazioni analoghe sono state avanzate a proposito di Tarquinia, dove il 
materiale ceramico, anche grazie agli scavi sul Pian di Civita, è un po’ più abbondante.49

A un orizzonte successivo (fine x see. - inizio ix see., secondo la cronologia tradizionale), ormai contem­
poraneo alle prime attestazioni del Primo Ferro ia, possiamo ascrivere alcune fogge vascolari e motivi 
ornamentali che riflettono chiaramente il momento di formazione e "standardizzazione’ della tipica 
cultura materiale villanoviana, ancora però in forme che denotano una certa arcaicità.50 Quest’ultimo 
stadio del processo di elaborazione del patrimonio formale e ornamentale villanoviano è condiviso da 
non molti siti noti: pochissimi insediamenti in abbandono, come Sorgenti della Nova, dove l’occupa­
zione è ormai ridotta alla sola area sommitale, e forse Punta degli Stretti, che sembra anticipare i carat­
teri dei siti costieri del Fe 1;51 pochi contesti noti con continuità di occupazione tra bf e pf 1, essenzial­
mente i complessi di Monte S. Angelo-Martignano e del Sasso-Monte Tosto, in Etruria meridionale;52 
forse alcune tombe dei sepolcreti del pf 1 e pochi insediamenti villanoviani con cultura materiale arcai­
ca, tra i quali spicca il Gran Carro sul lago di Bolsena. Naturalmente a questo breve elenco dobbiamo 
aggiungere i pianori di Vulci, Tarquinia, Caere e Veio, dove però questo momento cronologico è prati­
camente indistinguibile, su frammenti ceramici quasi sempre di piccole dimensioni, dal repertorio villa­
noviano tipico.

Tra gli elementi caratteristici di questo periodo sono attestati a Sorgenti della Nova anse verticali 
bifore, in un caso cornute, cerchielli concentrici impressi a punzone,53 vasi a più beccucci del tutto 
analoghi a quelli presenti al Gran Carro e a Bisenzio,54vasi ad anfora con anse semplici o doppie.55 Tra le 
decorazioni possiamo ricordare la comparsa della "enne’ complessa (o "enne’ meandroide), realizzata 
però in forme ancora piuttosto irregolari e non geometriche. Sorprendenti le analogie nell’organizza­
zione dell’ornato, in rapporto alla tettonica vascolare, tra un vaso ad anfora di Sorgenti della Nova e un 
vaso a beccucci del Gran Carro: fascio orizzontale di solcature sulla gola, serie di "enne’ complesse sul 
corpo e piccola "enne’ ramificata sotto l’ansa (Fig. 3,1-2).

Al medesimo orizzonte cronologico e culturale appartengono una brocchetta askoide e un frammen­
to di tazza, entrambi decorati da un meandro continuo impresso, attestati in un unico esemplare a

46. Ai quali dobbiamo aggiungere alcuni reperti sporadici provenienti da nuclei sepolcrali del Er, in alcuni casi nel luogo di 
più estesi sepolcreti di età villanoviana ed orientalizzante. I materiali sono inquadrabili in un orizzonte pieno-avanzato o 
avanzato del bf, a volte con la fondata possibilità di un’attribuzione al bf 3 evoluto. Dai dintorni di Vulci si segnalano la fibula 
a doppia piegatura da Ponte Rotto, i frammenti di biconici da Poggio Maremma e dai pressi della Cuccumella e due frammenti 
ceramici con motivi angolari disposti su più registri da Puntone dei Muracci. Testimonianze analoghe provengono anche dai 
dintorni di Veio, Caere e Tarquinia (di Gennaro 1979, fig. 3, in part. 2-3; Pacciarelli 2000, pp. 159-165).

47. Due dei quali provengono però dalla cosiddetta 'acropoli’, che potrebbe aver ospitato un insediamento protovillanovia­
no 'canonico'. A questi pochi frammenti dobbiamo quasi certamente aggiungerne altri, genericamente inquadrabili in un 
momento avanzato del Bronzo finale (Pacciarelli 2000).

48. Non riprodotto in questa sede perché non si dispone del disegno. La fotografìa è pubblicata in Colonna 1974, tav. liv, 1.
49. Bonghi JoviNO 1997, pp. 147-148; Mandolesi 1999, pp. 141-142 e fig. 62.
50. Le caratteristiche fondamentali di questo periodo, almeno in territorio vulcente, sono state definite con chiarezza da N. 

Negroni Catacchio, la cui definizione di «bf 4 - Villanoviano 1» ne mette bene in luce i caratteri di transizione, sia cronologica 
che culturale (Negroni 1998b, p. 86).

51. Tra i contesti ben indagati esterni al territorio vulcente, questo periodo è attestato chiaramente nello strato 6 di Monte 
Rovello (Biancofiore, Tori 1973, taw. χνιπ-χχιπ) e probabilmente anche a Narce, fase vii (Potter 1976, fìgg. 91-92). Si aggiunge 
ora in Etruria settentrionale Fossa 5, un contesto con cultura materiale simile (Zanini 1997).

52. In accordo con Pacciarelli 1991, pp. 168-169, con bibliografìa precedente.
53. Negroni 1998b, p. 86 e fig. 6.
54. Tamburini 1995, fìgg. 31,170 e 40,1438; Delfino 1977a, tav. iv b-c. Il tipo è presente anche a Punta degli Stretti: Poggesi 

1998, pp. 219-220.
55. Raposso, Passoni 1998, fig. 4 d-e. Stringenti, ancora una volta, i confronti confi Gran Carro: Tamburini 1995, fìgg. 27,103; 

30,154; 31,164).
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9 Frammenti ceràmici del bp molto avanzato dal pianoio di Vili ci (da Pacciarelli 2000), £>) Vasi biconici 
decorati da bande verticali campite da zig-zag; 1-3) Sorgenti della Nova, settori ve e ve (da Raposso, Passoni 1998); 
4) Carrara, collezione Billet (da Zanini 1995) ; 5) Torrionaccio (da Cassano, Manfredini 1978); 6) Poggio della Pozza, 

t. F2 (da Peroni i960). Non in scala.
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Sorgenti della Nova (Fig. 3, 3-4). Pur mancando confronti puntuali, la forma e l’ornato dei pezzi riman­
dano di preferenza a contesti della prima età del Ferro, in particolare di seconda fase, anche se non 
mancano analogie con materiali del bf avanzato.56

56. Per la tazza: Cor delle Fosse, altopiano delle Marmore (de Angelis 1979, fig. 9,2); Narce, strato 10B (Peroni, Fugazzola 
1969, fig. 6,1); 1.132 di Poggio Sopra Selciatello (Hencken, Tarquinia, fig. 123 d); Poggio Cretoncini (Iaia, Mandolesi, Paccla- 
relli 1998, fig. 1, 12). Per la brocchetta: t. 91 di Poggio Sopra Selciatello (Hencken, Tarquinia, p. 300 e fig. 290 c) e t. 73 di 
Cerveteri-Sorbo (Vighi 1955). Come si è detto, i confronti non sono particolarmente stringenti, soprattutto per la brocchetta.

57. Si veda l'urna della t. 27 di Villa Bruschi Falgari (De Angelis 2002, fig. 1, 2) e un cinerario dalla necropoli delle Ripaie di 
Volterra (Cateni in Zanini 1997, fig. 119,1), entrambi probabilmente piuttosto arcaici. Si vedano anche alcuni biconici del Gran 
Carro: Tamburini 1995, figg. 42,1453 e 50, 2083.

58. Il frammento di biconico riprodotto a Fig. 3, 6, che pure è stato disegnato come un collo, potrebbe essere allo stesso 
modo una parte del tronco di cono inferiore. Purtroppo nemmeno un'attenta autopsia del pezzo ha permesso di dirimere 
definitivamente la questione.

59. Tipo b 18a di A. Guidi (Guidi 1980, con bibliografia precedente).
60. Falconi Amorelli 1983, fig. 27, 42; Delpino 1977a, tav. x c.
61. Oltre la già citata tomba del bronzetto nuragico (Falconi Amorelli 1966, fig. 1), si vedano la 1.137 di Tarquinia, Poggio 

Sopra Selciatello (Hencken, Tarquinia, fig. 154 i), la t. yz 4B ed il quadrato aa 16 di Veio, Quattro Fontanili (Veto 1967, figg. 74 e 
113).

62. Sorgenti della Nova 1995, fig. 148:100. Uno spillone a pastorale con gambo decorato da incisioni a bulino proviene dal 
bacino del Fucino ed è considerato protovillanoviano da R. Peroni, che lo data ad un momento avanzato del bf (Peroni 1961, 
p. 181 e tav. XXI, 4). L'esemplare è però piuttosto differente dallo spillone di Sorgenti della Nova, che si inserisce pienamente 
nella classe di manufatti dell’età del Ferro: t. 37 di Tarquinia, Poggio dell’impiccato (Müller-Kaape 1959, tav. 30 e, 5) e nume­
rose tombe delle necropoli di Savena, San Vitale e Benacci-Caprara (Carancini 1975).

Si avvicinano sempre più all'iconografica ‘classica’ anche le decorazioni metopali, organizzate in sin­
tassi che preludono ormai a quelle villanoviane tipiche, ma realizzate su parti del vaso non ancora 
canoniche, come documentato a Sorgenti della Nova (Fig. 3, 6-7). Anche se esiste qualche raro esempio 
di metope poste sul collo di cinerari della prima età del Ferro,57 è probabilmente nel momento di passag­
gio Bronzo-Ferro che l’ornamentazione dei vasi biconici assume la sua fisionomia definitiva, con lo 
spostamento delle metope sulla spalla del vaso.58 Costituisce un unicum in quest’ambito la ciotola orna­
ta da grosse metope impresse a ‘cordicella’, formate da una cornice campita e da un riquadro centrale a 
graticcio, anch’essa rinvenuta a Sorgenti della Nova (Fig. 3, 5). Il riquadro di queste metope si discosta 
dalle più tipiche campiture a graticcio, formate da coppie di solcature incise,59 e sembra dar vita ad una 
varietà regionale del motivo, dal momento che lo si ritrova, eseguito con la medesima tecnica delle 
impressioni a ‘cordicella’, a Vulci-Osteria e a Bisenzio.60 La rarità e il particolare pregio del pezzo sem­
brano indirettamente confermati dal fatto che le ciotole ornate da metope si ritrovano nella prima età 
del Ferro in tombe dal ricco corredo, come la tomba ‘del bronzetto nuragico’ della necropoli di Ponte 
Rotto, e spesso sono realizzate con la tecnica delle lamelle metalliche applicate.61

L’estrema recenziorità di questo periodo è avvalorata dal rinvenimento a Sorgenti della Nova di uno 
spillone a pastorale tipo S. Vitale, diffuso in tutta la prima età del Ferro sia a Tarquinia sia soprattutto 
nell’area bolognese.62

Conclusioni

Gli elementi che scaturiscono da questa breve disamina, certamente parziale e suscettibile di nuove 
integrazioni, ci permettono di conoscere in modo sempre più dettagliato un periodo di cruciale impor­
tanza nelle vicende dell’Etruria protostorica. Il processo di concentrazione dell’insediamento, che ca­
ratterizza in maniera macroscopica il momento di passaggio Bronzo-Ferro, è accompagnato, nella cul­
tura materiale e in particolare nella produzione ceramica, da un forte sperimentalismo formale e deco­
rativo. Se confrontato con la tipica produzione vascolare protovillanoviana, in cui le tipologie mutano 
piuttosto lentamente e senza evidenti soluzioni di continuità, il periodo in esame sembra caratterizzato 
da una sorta di ‘accelerazione culturale’ che porta alla nascita o alla rapida evoluzione, probabilmente 
nell’arco di pochi decenni, di forme e decorazioni nuove. Soluzioni ornamentali innovative, accosta­
menti inediti, sintassi complesse non rappresentano un’eccezione in quest’epoca soprattutto sui vasi 
biconici, a conferma dell’importanza - non soltanto funeraria - di questa forma vascolare nell’universo 
ideale delle comunità protoetrusche.

Non tutte le innovazioni introdotte sullo scorcio dell’età del Bronzo trovano però sbocco nella pro­
duzione villanoviana: con l’inizio dell’età del Ferro viene operata una sorta di selezione che porta ad 
abbandonare alcuni degli elementi elaborati nel periodo appena precedente. A titolo di esempio si veda­
no le ciotole ad orlo rientrante caratterizzate da profilo angolare (Fig. 1) : tutti i contesti di provenienza 
indicano che questa varietà di ciotola appartiene ad un momento molto avanzato del Bronzo finale,
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Fig. 3. Materiali attribuibili all’orizzonte bf 4-Vili ano viano 1:1, 3-7) Sorgenti della Nova, settori ve e ix (1, 3, 7 da 
Sorgenti della Nova 1995. Gli altri da Preistoria e Protostoria in Etruria, Notiziario 1996-98); 2) Gran Carro 

(da Tamburini 1995)· Non in scala.
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quando già i pianori degli insediamenti protourbani erano stabilmente occupati, ma non è più attestata 
nella prima età del Ferro, né sui pianori di Vulci e Tarquinia, né in altri insediamenti villanoviani arcaici, 
come il Gran Carro. Considerazioni analoghe possono valere per la decorazione a bande verticali cam­
pite da zig-zag (Fig. 2, b), attestata in contesti molto evoluti del Bronzo finale medio-tirrenico, ma so­
stanzialmente assente dal tipico patrimonio ornamentale villanoviano.63

Nell’ambito degli aspetti di continuità tra le due fasi fin qui evidenziati, assumono particolare impor­
tanza alcuni elementi della decorazione dei cinerari, che denotano forme di persistenza nell’ideologia 
religiosa e funeraria tra Bronzo finale e primo Ferro. Di recente è stata avanzata Tipotesi di riconoscere 
nelle cosiddette 'figure sedute’ di Hencken rappresentazioni schematizzate dibarche solari.64 Tale pro­
posta sembra del tutto convincente, anche perché l’ornato trova significative anticipazioni nel reperto­
rio iconografico protovillanoviano. Oltre al motivo presente sul cinerario della t. 67 di Pianello di Gen- 
ga,65 che però è graficamente piuttosto diverso dalle 'figure sedute’ villanoviane, si veda Fuma della t. 
46 di Campo Pianelli di Bismantova, decorata con una barca solare che richiama fin nei particolari - 
come la collocazione sul vaso, la schematizzazione delle protomi omitomorfe e la presenza di motivi 
angolari all’interno - le tipiche decorazioni dei cinerari vulcenti e tarquiniesi (Fig. 4, a 1-2). Anche le più 
rare varietà di questo ornato, come le barche solari con proto mi affrontate, presenti a Pianello e Frat- 
testina, trovano un significativo riscontro proprio nel villanoviano vulcente, su un cinerario delTOste- 
ria (Fig. 4, a 3-5).

Ideologicamente affine alla barca solare è il motivo iconografico della doppia protome omitomorfa, 
diffuso nel bf - in particolare nella fase avanzata - in Italia centrale, sia tirrenica che adriatica.66 Nel 
momento di passaggio Bronzo-Ferro, questa tipica decorazione protovillanoviana sembra scomparire 
piuttosto improvvisamente. Un recentissimo studio67 propone invece di leggere nell’ornato villanovia­
no della 'enne’ complessa (o 'enne’ meandroide) la diretta evoluzione della doppia protome ornitomor- 
fa, che viene rappresentata in modo sempre più geometrico e schematizzato (Fig. 4, b).68

A questi elementi possiamo aggiungerne altri noti già da tempo, come la svastica o le figure antropo­
morfe, che trovano importanti attestazioni, ancora una volta, proprio in territorio vulcente.69

La nascita del repertorio villanoviano ‘canonico’ si configura sempre più come processo complesso 
ed articolato, che affonda le proprie radici nell’età del Bronzo finale e soprattutto in un momento avan­
zato-terminale della stessa. Al di là degli aspetti strettamente formali di questo processo, analizzati nelle 
pagine precedenti, quello che più importa sottolineare è la perfetta sincronia tra un fenomeno ‘minore’ 
- i mutamenti nella produzione ceramica - ed un avvenimento storico di enorme portata, come il rias­
setto territoriale che porterà alla nascita delle città dell’Etruria meridionale. Quella sorta di ‘accelerazio­
ne culturale’ - ben evidente nella produzione ceramica del bf 3 avanzato - che porta all’elaborazione di 
un linguaggio in gran parte innovativo, sembra svilupparsi in concomitanza con il definitivo affermarsi 
di nuovi assetti socio-politici e forse anche di una nuova coscienza etnica, elementi che costituiscono un 
indispensabile presupposto per l’origine dei grandi insediamenti costieri.70

Inoltre in questo momento - e per un periodo presumibilmente non troppo lungo - centri su rupe in 
progressivo abbandono e nascenti insediamenti costieri partecipano del medesimo linguaggio e dei 
medesimi modelli culturali.71 Per quanto i dati a nostra disposizione non siano omogenei - questa fase è 
meglio nota nei siti del Bronzo finale, di lì a poco abbandonati, piuttosto che nei centri dove la continui-

63. A meno che non si vogliano assimilare a questo ornato le campiture di porte, finestre e porzioni di tetto di alcune urne 
a capanna (Bartoloni et al. 1987, passim; Trucco, Mieli, Vargiu 2000, fig. 2). In questo caso però sembrano meglio interpreta­
bili come rappresentazioni schematiche dell’intreccio di fibre vegetali che ricoprivano tetti e portelli (Guidi 1980),

64. Peroni 1996, p. 428; De Angelis 2001, pp. 366-367. Per un’opinione differente, che ripropone l’interpretazione tradiziona­
le, si veda L. Donati, in questo volume.

65. Müller-Karpe 1959, tav. 55,14.
66. Dolfini 2002b.
67. De Angelis 2001; De Angelis 2002. Colgo l’occasione per ringraziare l’autrice, che mi ha cortesemente permesso di 

utilizzare un suo articolo ancora inedito al momento della stesura di questo lavoro.
68. ’Enne’ meandroidi di aspetto arcaico sono presenti, oltre che sul cinerario della t. 51 di Villa Bruschi Falgari (De Angelis 

2002, fig. 3, 2), su due vasi del Gran Carro (Tamburini 1995, figg. 28,106 e 58, 2209) e su una brocca di Bisenzio (Schumacher 
1967, tav. xxu, 13), tutti probabilmente databili ai primissimi momenti dell’età del Ferro. Bisogna però osservare che il passaggio 
tra i due ornati è un fenomeno complesso, che non può essere visto come un lineare processo evolutivo. Doppie protomi 
ornitomorfe di aspetto geometrico sono già presenti nel bp, a Pianello (Müller-Karpe 1959, tav. 55,12) e Monteleone di Spoleto 
(SoFFREDi 1970, figg. 13 e i3bis), così come ornati ancora iconograficamente protovillanoviani sono attestatine! Primo Ferro, a 
Volterra-Ripaie (G. Cateni, in Zanini 1997, fig. 118) e su due dischi di fibula, l’uno da Monte S. Angelo (Roma), l'altro da una 
località imprecisata dell’Italia centrale (Jockenhövel 1974, tav. 19, 7-8).

69. Delpino 1977b; Miari 1998.
70. Peroni 1989; Peroni 1996; Negroni Catacchio 1998a; Pacciarelli 2000.
71. Negroni Catacchio 1987, p. 230.
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Fig. 4. a) Barche solari rappresentate su vasi biconici protovinanoviani e villanoviani: 1) Bismantova, t. 46 (da 
Catarsi, Dall’Aglio 1978); 2 e 4) Vulci, scavi Bendinelli (da Falconi Amorelli 1983); 3) Pianello di Genga (da Müller- 

Karpe 1959); 5) Frattesina, t. 31/1980 (da De Min 1984); b) Evoluzione del motivo della doppia pro to me 
ornitomorfa (da De Angelis 2001). Non in scala.



520 ANDREA DOLFINI

tà insediativa ha profondamente alterato le tracce della prima occupazione - il quadro che ne emerge 
non è, come forse ci si potrebbe aspettare, quello di siti 'trainanti', dove la produzione vascolare è più 
vivace e innovativa, e di siti in esaurimento, dove si continua stancamente una produzione tradizionale. 
Al contrario, il rapporto tra i due poli territoriali di quest'epoca è estremamente dialettico, se non addi­
rittura rovesciato rispetto alle aspettative (ma, come si è detto, il dato potrebbe essere parzialmente 
falsato): gli insediamenti in abbandono mostrano una vivacità culturale di primissimo piano, dal mo­
mento che contribuiscono attivamente ad elaborare un linguaggio nuovo, che porterà di lì a poco alla 
tipica produzione vascolare villanoviana.72

Senza voler stabilire diretti rapporti di dipendenza tra fenomeni di diversa portata, né pretendere di 
accostare meccanicamente elementi che appartengono a sfere profondamente differenti, come la cultu­
ra materiale e i processi storici, è certo difficile non vedere una singolare coincidenza tra questi aspetti. 
Se dunque accettiamo che il nesso tra questi fenomeni non sia puramente casuale, possiamo concludere 
che i caratteri di sincronia ed omogeneità nelle trasformazioni della produzione vascolare costituiscono 
un ulteriore - per quanto hàinoritario - elemento a favore di un’interpretazione ‘politica’, lato sensu, dei 
radicali cambiamenti di quest'epoca e del ruolo giocatovi dai centri su rupe del Bronzo finale.
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